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Beato

Antonio Federico Ozanam

FONDATORE DELLE 
CONFERENZE DI S. VINCENZO

UN GRANDE PROFETA

DELLA CIVILTA’ DELL’AMORE

“Il beato A. F. Ozanam, è stato un apostolo della carità, sposo e padre di famiglia esemplare, grande figura del laicato cattolico del XIX secolo.
   La Chiesa conferma oggi la scelta di vita cristiana fatta da Ozanam, come pure il cammino che egli ha preso. Essa gli dice: 

   Federico, la tua strada è stata veramente la strada della santità. 

Sono passati più di cent'anni, ed ecco il momento opportuno per riscoprire questo cammino.
( Giovanni Paolo II)

 Il 22 Agosto del 1997, a Parigi, nella Cattedrale di Notre Dame, Papa Giovanni Paolo II ha beatificato Antonio federico Ozanam, padre di famiglia, sposo esemplare, docente universitario, cittadino impegnato nella costruzione della “ città dell’uomo”, ispiratore e co-fondatore della Società di S. Vincenzo de’ Paoli che oggi è presente in oltre 130 Paesi del mondo e conta circa un milione di aderenti.

    La sua esistenza, conclusasi a soli 40 anni , pur provata dalla sofferenza, è intensamente umana, profondamente cristiana, sempre creativa nell’offrire risposte concrete a bisogni drammatici, fino a consumare nella passione per i poveri le energie della sua mente e del suo cuore.

    I poveri, “i suoi signori e padroni, amati col sudore della fronte e la fatica delle braccia”, come affermava Vincenzo de’ Paoli.

    E’ in questo l’eccezionalità del suo amore.

E’ questo il dono che egli è riuscito a fare di sé alla Chiesa.

Antonio Federico Ozanam è stato un uomo chre, ricalcando le orme di Vincenzo de’ Paoli alla sequela di Cristo , è andato dritto al cuore del Vangelo, interpretando le esigenze di carità e di giustizia della sua epoca 
. Ozanam non nacque santo. Lo divenne. Attraverso i sentieri della conversione interiore seppe , da laico, accogliere il progetto di Dio , sostituendo alla propria la logica e la prospettiva del Vangelo.

Oggi come ieri, egli invita tutti i cristiani a essere  nel cuore del Vangelo, accanto all’uomo “ sacramento di Dio.
Antonio Federico Ozanam nasce a Milano, il 23 aprile 1813, da famiglia francese,. Compie gli studi ordinari nel Collegio Reale di Lione non senza qualche momento di crisi spirituale. Nel 1831 si trasferisce a Parigi, dove all'Università della Sorbona segue i corsi prima di diritto e poi di lettere.

Frequenta subito gli ambienti cattolici e letterari della capitale e conosce importanti personaggi dell'epoca, fra cui Chateaubriand, Lacordaire, Montalembert, Saint-Beuve, Lamartine, Lamennais e altri.

Il 23 aprile 1833 è nel piccolo gruppo di studenti della Sorbona che si riunisce per dare inizio alla prima "Conferenza di carità". Lo scopo è di garantire la loro amicizia sotto il segno della fede e della carità e di testimoniare in modo personale ed autentico il proprio cristianesimo attraverso la visita dei poveri a domicilio, contro coloro che affermavano che la Chiesa cattolica era ormai superata e non aveva più nulla da dire agli uomini moderni.

Fu questa l'iniziativa che diede origine alla Società di San Vincenzo De Paoli e che ebbe, uno sviluppo rapidissimo. Ozanam doveva diventarne il principale animatore e guidarne questi primi .

Terminati gli studi, rientra a     Lione    per    esercitare 

l'attività di avvocato ed anche, per un breve periodo, l'insegnamento sulla    cattedra   di   Diritto 

commerciale di quella Università.

      Nel 1840 ottiene la nomina alla Sorbona di Parigi di professore di Letterature straniere e l'anno successivo sposa Amelia Soulacroix, dalla quale nacque la figlia Maria.

Ma la sua attività nel campo sociale e politico non venne mai meno e nel 1848 partecipò insieme a Lacordaire ed Henri Maret alla fondazione del famoso giornale L'Ere Nouvelle, che, se ebbe vita breve, fu tuttavia l'espressione più significativa del così detto "cattolicesimo democratico francese".

      Con la precisa intuizione che ai problemi politici dell'epoca si sarebbero presto sovrapposti quelli sociali, Ozanam con molta chiarezza espresse il suo pensiero in difesa degli operai e del proletariato urbano, criticando sia la soluzione del liberalismo economico fondato sulla concorrenza illimitata, sia la soluzione saintsimoniana e socialista che prometteva la soppressione delle sofferenze con il rischio della soppressione della libertà.

       Sosteneva invece un tipo di società fondata sulla proprietà privata come risposta ad un bisogno essenziale dell'uomo, un'organizzazione del lavoro che garantisse un salario sufficiente agli operai e alle loro famiglie, una adeguata istruzione ed assistenza pubblica, forme di patronato fra i lavoratori, il rispetto del riposo domenicale, ecc.

      Sono queste alcune delle idee che lo caratterizzano come uno degli iniziatori del pensiero sociale della Chiesa ed in particolare anticipatore della enciclica "Rerum Novarum", che Leone XIII° pubblicherà nel 1891.

      Continuò invece a partecipare alle attività della Società di San Vincenzo De Paoli, visitandone spesso le Conferenze, sia in Francia sia all'estero, che egli considerava per i giovani come fondamentale preparazione per la loro vita sociale. "Avvicinarsi alla miseria, toccarla con le mani, discernerne le cause conoscendone gli effetti dal vivo, in una famigliarità affettuosa con quelli che ne sono oppressi" tale doveva essere, secondo Ozanam, l'iniziazione ai problemi sociali.

      Questa vita così fortemente e cristianamente impegnata, fu accompagnata da una vita intima e famigliare di grande sensibilità e delicatezza, non priva di momenti di grande dolore, come anche da sentimenti di amicizia con molte persone del suo ambiente e del suo lavoro, che non conobbero incertezze o interruzioni, ma furono vera condivisione di fede e di opere.

       La sua vita fu breve, morì a soli 40 anni, a Marsiglia, l'8 settembre 1853 ritornando dall'Italia, dove aveva invano cercato sollievo ai suoi mali. Le sue condizioni di salute negli ultimi anni di vita furono, infatti, molto precarie, ma egli si sacrificò fino all'estremo soprattutto nell'insegnamento universitario.

L'accettazione della malattia sublimò la sua vita, quale consapevole offerta a Dio della rinuncia a tutto quanto avrebbe ancora potuto fare ed aumentò in una significativa sintesi il suo interessamento per la Società di San Vincenzo, che non venne mai meno, anzi in qualche modo si accrebbe con gli anni particolarmente in Italia durante il suo ultimo soggiorno.

